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       NON PIU’ SOLO ECG………………….
Parlare oggi di fattori di rischio (tabagismo, sovrappeso, sedentarietà, ipercolesterolemia) o di condizioni precliniche di malattia come l’ipertensione arteriosa ed il diabete, obbliga la persona che ne è affetta a porsi delle domande alle quali non trova la soluzione nel pensiero comune o in internet.

Finché non riceviamo una diagnosi, tendiamo come tutti a vivere il corpo come uno strumento in nostro possesso, un po’ come se fosse la nostra automobile. 
Finché questa macchina sembra rispondere in modo pieno ed efficiente ai miei comandi, mi trovo in una situazione che definisco di “salute”. 
Quando ricevo dei segnali, le diagnosi, i dati glicemici, della colesterolemia, della pressione arteriosa… tali per cui scopro che la macchina non risponde più del tutto ai comandi, l’illusione s’infrange. 
Allora diventa chiaro che il corpo non è uno strumento nella mia disponibilità; e non posso sostituirlo, perché quello strumento, quella macchina sono io.

E’ questo che il medico, lo specialista cardiologo deve cercare di far capire al paziente che ha di fronte e accompagnarlo con strumenti tecnici, a una consapevolezza del proprio corpo. 
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La visita cardiologica non sarà più solo una valutazione dell’Elettrocardiogramma o dei sintomi acuti per la ricerca di una patologia cardiaca ma uno strumento di conoscenza e rispetto del proprio corpo attraverso una valutazione e consapevolezza dei propri rischi cardiovascolari al fine di rendere possibile oggi diagnosticare in anticipo e prevenire quegli episodi acuti come infarti, ictus, difficoltà dei reni o della vista che ieri sembravano giungere d’improvviso e permettere di rallentare e fermare l’evoluzione di condizioni che prima portavano velocemente alla fine.
Si tratta allora di mettersi all’ascolto di noi stessi in quanto corpo, prendendocene cura. Questo non significa arrenderci alla ragione del medico, come suggerisce il detto secondo cui tutto ciò che piace fa male alla salute. Piuttosto, significa ascoltare le ragioni del nostro corpo anziché immaginarlo un’automobile sportiva come pretende il mondo della pubblicità e del consumo. 
